
NOTERELLE ETERODOSSE ALLE SATIRE ODEPORICTIE

1. Nell?rer Siculum di Lucilio secondo I'edizione Marx al v. 115 sg. si

legge:
et spatium curando corpori honestum

sumemus.
Corpori è però emendamentó di F. Dousa Wr corpore tródito dai codici di
Nonio, il quale cita il frammento per dimostrare che sumcre etiam significat

eligere (636.13 L.). Tale correzione è apparentemente owia, e come tale ac-

colta da quasi tutti gli editorit. Tuttavia essa finisce coll'introdurre nell'esa-

metro I'elisione d'una vocale sicuramente lunga2 tra le due brevi d'un dat-

ti1o3. È pur vero che qui si tratta d'una difficolta metrica relativa: Lucilio è
dei pochissimi, assieme a Catullo e, sul suo esempio, ad Orazio satiro, a

presentfire I'anomalia; anzi, coi suoi cinque casi sicuria, la attesta in una pro-

porzione sicuramente ignota a qualsiasi alfo poeta. Ma insomma' introdurla

per congettura, e sia pure la più facile delle congetture, potrebbe apparire

non del tutto corretto. D'altra part€ il testo tródito solleva un diverso, e ben

più grave, ordine di difficoltà: la presenza d'un dativo corpore. È noto che

neUa m declinazione il dativo s'è fissato nella forma -i lunga, a partire da un

originario -eii e che la forma intermedia, rappresentata quindi da una -e

lunga, risulta ampiamente attestata sia in iscrizioni sia in formule giuridiche.

Ma il caso qui prospeftato, che prevede una -e breve, è assai diverso ed è

stato ampiamente dibattuto specie in relazione a Properzid. Dai sei casi di
dativo in -e breve postulati nel poeta elegiaco dal Rothstein, l'ampiezza del

(l) Non pefò da L. Miiller né daTenaghi (di questi si veda mche Lucilio, Torino

1934,295 n. 2). Un cenno di dubbio nellhp'prao di lkukel.
€) Cne non sia cioè la -o del nominativo o della prfuna persona verbale, di quantiÈ

incerta su ciò vd. R. Hartenberg u, De o fuali apud poetas Inthos ab Ernio usque ad Iu'
venalem,Diss. Bonn 1911, nonché E. Cour6ey, QuotaÎiot, interpolntian" transposition,

"Hennaîhe,na" 143, 1987, 7 -18: 7 -9.

1r1 Sul fenomeno si veda il Itr capitolo del volume di J. soubiran, L'élision dans la

poésie latine, Paris 1966; e, linitatarnente all'elisione di parola cretica, N.-O. Nilsson,

Metrische Stitdffirenzen ín den Satiren dcs Horaz Uppsafa 1952'?'6 sg'

(4) W. 51,63,113 (ancora dal l. Itr), 303, 1066 (cfr. Marx index s.v. elisio; Soubi-

ran,209 sg.); si aggiunga, fofsg anche il v.[223.L'anomalia ricorre inoltre contsmpofa-

nea[rente iu Accio ann. 3.L lgf;src],

€) niUUograna in E. Lófsredt, Sytaaica. Studien und Beitrdge zur historisclun Syt'

tax dcs Lateins P, Lund 1956,285 sg., n. 3; una crouistmia del dibattito nel comme'nto di

P. Fedeli a Prop. 4.1.125 (Bari 1965, 101 sg.).
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fenomeno si è andata via via limitando al solo 4.8.10 cum temcre anguino
credirur ore mttnus, nel quale però esso è ancora autorevolmente ammesso
da Leumann6. Si avrebbe così anche per il dativo la stessa alternanza mor-
fematica -e l-i che si ha all'ablativo; e, tra parlanti che andavano probabil-
mente smarrendo "das Gefiihl fiir die urspriingliche Quantitiit diese -e"7, si
sarebbe riprodotta per analogia anche la stessa alternanza quantitativa. Per
contro Lófstedt, che discute ampiamente il problema, e, con maggior deci-
sione, Sommers e Fedeli negano I'esistenza di siffani dativi. 'Tn questo e
negli altri casi citati dal Rothstein - conclude Fedelie, riprendendo nella so-
stanza una argomentazione che era gia in LÒfstedt - I'ablativo si può spiega-
re, senza ricorrere all'ipotesi di una forma di dativo, che sarebbe attestata
solo in Properzio". Quest'ultima affermazione continuera ad avere un peso

decisivo, finché nel dibattito non enEeranno anche queicasi che, per non es-
sere citati nel repertorio di Neue-Wagener, sono generalmente dimenticati. Il
frammento di Lucilio qui discusso è uno di questi; un altro è Ennio am.360
sg. Vatrlen2 = 359 sg. Skutsch

malo cruce, fatur, utí des,

Iuppiter-
In esso I'interpretazione più immediata porta a intendere malo cruce

(maschile) come dativo dipendente da des; ma si ftatta di un frammento e,

come annota ragionevolmente Skutsch, "unhappily Ennius... does not en-
tirely settle the matter, since a continuation such as hic pereat, hunc mactan-
dum(macnri) is possible"lo. Concludendo: né il testo trldito di Lucilio né il
passo di Ennio forniscono una prova sicura dell'esistenza di un dativo in -e
breve; ma già la loro presenza - e quella probabile di altri casi nascosti nelle
pieghe degli apparati - fornisce indizi sufficienti a riaprire il problemall e a
rimettere in discussione I'emendazione di corpore tn corpori.

Ma veniamo ora all'interpretazione. Marx annotava: "Capuam cum
aduenisset, ibi poetam aliquot dies mansisse ubi corpus curaret probabile est
eis quae Porphyrio rcfer{'r2: e dunque collocava il fr. nella sosta a Capua,

(6) M. Leumann , I-ateinische Laut- und Fompnlelve,Muncben 19772, 435.
(7) Lófsredr, 12 287.

0) f.Sommer , Handbuch der lateinischcn Laut- und Fornenlehre, Herdelbffg 19482-3 ,
373.

€) Commentando verTice di Prop. 1.14.5 (Firenze 198A,3?5).
(10) O. Skutsch, The Annals of Q Ennius, Oxford 1985, 525.
(ll) Se si ammette I'esistenza di un siffato dativo, si awebbe il caso esemplare di un

fenomeno presente in eÈ arcaica (Ennio), soprawissuto in arrbito colloquiale (Lucilio e
forse Properzio), per riafhorare poi 'lim SpAtht. und besonders in der vufAr gefilrbten
Spractre" (LÒfstedr r. c.).

(11F. Mrx, C. Lucilii carmínumreliquiaeA,55.
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ipotizzata sulla base della testimonianza di Porfirione ad Hor. sat. L.5.1

(primo a Roma Capuam usque, et indefretum Siciliense). Sulla sua scia an-

che \Marmington, Bolisani e Krenkel, il quale si spinge a sentirvi le parole di
Lucilio a Simmaco morente (v. 105 sg.M.).Una diversa ambientazione è

prospettata da Cichoriusl?: "Che qui si parli di una qualche intemrzione del

viaggio del nostro poeta è stato giustamente riconosciuto da Marx; tuttavia il
suo riferimento a Capua non mi sembra pnrdente. La sitr,razione è chiaranen-

te questa: noi ci troviamo inmezzo a una scena nella quale le persone inte-
ressate sono introdotte a parlafe in discorso diretto, e questa scena è senza

dubbio del tutto simile a quella che abbiamo supPosto per la sosta notturna a

Palinuro. Anche lì si è decisa una intemrzione del viaggio... e un riposo a

terra, e anche lì si parla, come mostrailvidete del v. 13l,la di un singolo in
relazione a una pluralità di compagni. Perciò io riconoscerei anche nei w.
115-116 parole di Lucilio (o forse del comandante della nave), con cui que-

sti, all'arrivo davanti a Palinuro, fa ai compagni di viaggio la proposta di in-
terrompere il viaggio, di andare a terra e di rifarsi lì delle fatiche del viaggio

per mare". La proposta di Cichorius fu appoggiatadaTerzaghils e poi svi-

(13) C. Cichorius, (lntersuchungen zu Lucilíus, Berlin 1908,254'

1t+; qui owiamente Cichorius accetta testo ed esegesi di Marx, che a sua volta acco-

glie I'emendazione di F. Bùcheler, Coniectanea, *RhM' 42, 1887,472-473:473: si dent

hi ligna videte per il trldito student hi ligna vídete.ln realtà I'argomentazione di Man tr
64 non è delle più persuasive: 'Yulgata lectionem 'student hi ligna uidere' quam recepit

Lachmannus non repudiarem, si codex non haberet illud uìdete. Nam uocabulum rlZere

egregie appositum est ad cenae apparatum describendum" (e subito Marx ne da |3 prova'

adducendo pr videre col significato di "apprestare, procurare" le testimonianze di Ter.

Heaut.459 e di Cic. Att. 5.1.3 e Tusc. 3.46). Ma allora ci si può chiedere perché mai

I'editore, anziché per il facilissimo scambio di videte con videre, opti per la meno owia
emendazione di studentinsì dent. La spiegazione viene poche righe più sotto: perché al-

fimenti il verso risulterebbe "durior breui syllaba arúe student tolerata". Ma qui I'argo-

menrare mosua una crepa: il comportamento prosodico d'una sillaba breve in sandhi con

parola iniziante per 's impura' è sì oscillante in latino, ma sempre coerente nell'uso di un

singolo scrittore; e Lucilio presenta in tal caso la breve ai w.292M' immutasse statum-

que,375 acculTere scibas,392 deducere scalls (vd. H. M. Hoenigswald, A Note on l4tin
Prosody: Inítia| S hnpure Afier Shott Vowel, "TAPh.!r" 80, 1949, 271-280: spe*ie 277

sg.). Caduta così la pregiudiziale del sigmatismo, vengono anche meno i presupposti che

per Marx rendevano necessaria l'emendazione di Buecheler; e allora, a meno di accogliere

più drastiche conezioni, converrà tornare o al testo trddito, come fanno Terzaghi e Charpin

(sarebbero parole dell'ostessa siriaca indinnate agli ospiti: "questi si ingegnano di racco-

gliere legna: guardate", con integrazione nella parte mancante d'un verbo come colligere o

ionferre), oppufe alla vulgata, come suggerito da G. Lafaye, Lucilius, III, Iter sículum

(Marx), "RPh" 35, l9ll, 18-27:25 (in questo secorido caso il fr. porebbe essere collocato

in qualsiasi punto del viaggio; e perfino tra i preparativi per il funerale di Simmaco: vd.

più sotto nel testo il passo citato di Svet. Nero 49).- 
(15) Lucilio 295. Lo studioso aggiunge poi alla n- 2: "Ma ho il sospetto, che sia da
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luppata soprattutto da un allievo di O. Weinreich, Heinrich Gmppl6, per il
quale spatiurn... honesturn, inteso secondo la spiegazione di Klose come

"ein ausreichender, angemessener, tiichtiger 7*itraud'r7, alluderebbe al ri-
poso notturno necessario per riprendersi dalle fatiche del viaggio; e si aweb-
be così una situazi.one analoga a quella descritta da Virgilio in Aen. 3.509
sgg.

stemimur optatae gremio telluris ad wtdarn
sortiti remos passimquz in litore sicco
c o r p o r a c u r a m u s: fessos sopor inrtgat artus

o da Livio 2l.3l.l his adhondtionibus incintos c o r p o r a c u r a r e atque
ad iter se parare íubet. postero díe profectus...t8. Qualunque sia la colloca-
zione del frammento nella trama dell'iter,le due interpretazioni convergono
nel valutare I'espressione corpus cura.re come "riposarsi, rifocillarsi". Ed ef-
fettivamente, secondo I'esegesi di Servio a Verg. georg. 4.187, 'curare cor-
pus' si de hominibus dicamus, et cibo et lavacro intellegimus vel alterutro:
gli fa eco Guo díg. 5O.l6.M et cetera, quíbus tuendi carandive corporis
nostri gratia utimur, ea appellatione 'victus' significantur, dove invictus
sono racchiusi quae esui potuique cultuique corporis quaeque ad vivendwn
horníní necessaria sunt (lJlp. dig. 50.16.43). Con questa interpretazione,
tuttavia, honestum deve assumere il valore quantitativo di "amplum, ma-
gnum", per il quale ilThes.l. L. (VIz,2913.27 sgg.) al nostro passo luci-
liano sa accostare solo Apul. meî.2.L5 tnensula cenae totius honestas reli-
quias toleranslg.

leggere swnimus, unendo questo nuovo presenúe agli alri nanativi, superamus, penenio,
convestíf'. L'emendazione, dallo stesso Terzaghi relegata in apparato, è stata di recente
giudicata'lrnwahrscheinlich" da C. J. Classen, Die Kritik des Horazan Lucílìus ín den Sa-

tiren I 4 wd I 5, "Hermes" 109, 1981, 339-360: 3M n. 19:. "improbabile" certo non è, né

paleograficamente, né per il senso né tanto meno per il metro (per limitarci alle parole dat-
tiliche iniziali di struttura identica nel l. Itr, cfr. 129 M. cernuus davanti a vocale, e 140

M. Tantalus davanti a consonante); ma inutile forse sì.
(6) Studien zum antiken Reísegedicht,Diss. Tùbingen 1953, 15 sg.
(17) F. Klose, Die Bedeutung von honos und honestus, Diss. Breslau 1933, 130.
(18) Una incoerenza nell'ambientazione proposta da Cichorius venne però individuata

proprio da Grupp 16, ossia da uno dei suoi fautori: perché, se il fr. appartiene all'episodio
di capo Palinuro, allora è in contraddizione con I'esegesi corrente del v. 139 M vertitur oe-

nophorifundus, sententia roArs, secondo la quale con esso viene esposto un cambiamento
nel piano originario "statim soluendum cena peracta" (così Marx tr 67, il quale - va però
ribadito - colloca il fr. 115 sg. nella sosta di Capua). La soluzione offerta all'aporia da
Grupp ("139 bedeutet dann einfach, dass man die "Tafel" aufhob und zu Bett ging") manca
di convincere; non resta allora che o attribuire i due fr. ad ambiti diversi o dare a uno di
essi una diversa esegesi (per il v. I 15 sg. M. si veda più sotto, nel testo; per il v. 139 M.
cfr. la proposta di Warmington di cui allan.24).

119; È vero aluesí che Apuleio "appare attingere da Lucilio piuttosto spesso parole ed
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Ben diversa è la spiegazione del fr. suggerita da Charpin: "Il poeta con-
sacra alla sua toilette (curando corporf il tempo conveniente, spartum hones-

tum"20. L'accento cade su honesturn; e con ciò I'editore francese si rifd" pur
senza dichiararlo, a Puelma Piwonka il quale, nella prospettiva appunto del
concetto etico-estetico dell'honestum apphcato al proprio stato, così intende
ilfr.: "spatium honestum significa il tempo che un vír bonus et sapiens im-
piega per la cura del corpo, per una species honesta et líberalis, nel senso di
pretiwn persolvere verutn corpori "21. Una simile spiegazione ha senza

dubbio il pregio di dare ad honestum un valore adeguato e di convenire,
seppur meno bene, anche a curando corpori (o corpore?); ma, nel contesto
della satira, risulta difficile inserirla tra le raccomandazioni impartite in di-
scorso diretto da Lucilio o da qualche altro personaggio ai compagni di
viaggio; e tanto più sentire accentuata nel futuro flfinemus quella "portée mo-
rale de la pbrase" che ci vede Charpin.

Con I'intervento dell'ultimo colrmentatore tutti i percorsi ermeneutici
parrebbero oramai esperiti. Eppure il materiale raccolto dalThes.l. L.22of-
fre ancora un'ulteriore possibi[ta esegetica: perché curare può essere detto
anche 'de corpore sepeliendo', come in Svet. Nero 49 imperavít,.. aquam
'iímul ac ligna confeni curando mox cadaveri, o, più volte, in Ammiano:
25.5.1 corpore curato pro copia rerum et temporis;26.I.3 corpore curato
deÍunctí;30.10.1 post corpus curatun ad sepuluram.E allorail fr. luciliano
poftebbe essere inteso anche: 'ti prenderemo il tempo necessario (secondo il
decoro) per la sepoltura". In questo caso i v. 115 sg. andrebbero collocati
nello stessocontesto dei v. 105 sg.

Symnucus praeterea iam twndepostus bubulcus
exspirans animam, pulmonibus aeger, agebaP3

"Inoltne il bifolco Simmaco, gia alora in condizioni disperate,

stava per esalare il suo ultimo respiro, ammalato di polmoni com'era"
intesi non gia, secondo I'esegesi vulgata24, come una causa ulteriore

accezioni alrimenti usate solo nella lingua tecnica o nient'affatto usuali" (Classen 357). In
altri passi, del latino cristiano, honestus Eaduce il greco rloóorog, secondo I'equazione
propria del tardo latino: Ionestus = dives.

120; f. Charpin, Lucilius. Satires I, Paris 1978,239.In tale caso al frammento luci-
liano si poftebbe accostare il verso di Cesare (fr. M Klotz = 2 Courtney) corpusque sua-

ví telino unguimus, se questo - come ritiene ragionevolmente E. Courtney, The Fragmen-
nry latín Poets, Oxîord 1993, 187 - dev'essere anribuito al perduto poemetto lfer.

(21) M. Puelma-Piwonk'a, Lucílius und Kallittwclws, Frankfurt am Main 1949,42.
(2\tt l5oo.54 sgg., s.v. crrro.
(23) Così, con Krenkel, e non exspirans, animam, pulmonibus aeger, agebat con

Manr, né exspirans animan, puhnonibus aeger agebat con Terzaghi, andra shmpato il fr.:
dove anìramè riferio &rò rowo0 sia a exspirans sia ad agebat.

(24) Avanzatada Marx, e fatta propria da Cichorius, Terzaghi, Grupp e Charpin. Se ne
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Qtraeterea) del viaggio ma, conformemente a Krenkel, come un ulteriore

motivo per una sosta a Capua. Con questa interpretazione I'agonia di Sim-

maco può essere intesa o in senso letterale, come conseguenza reale degli
strapazn del viaggio descritti ai w. 109 e 110-113; o anche in senso tra-

slato, come I'esito iperbolico delle difficolta descritte appunto in tono iper-

bolica.mente paratragicos nei w. 110-113. Comunque sia, I'invito a sostare

per il funerale non sarebbe fuori luogo; neppure nel secondo caso, dove anzi

riceverebbe nuovo sapore comico dall'ambiguita semantica di curando cor'
pori (o -re): "per seppelire il cadavere" e "per rifocillarci".

Somnia? forse; ma certo rion più di quelli presenti nelle alre esegesi.

2. Sempre nella sosta a Capua Malx colloca I'episodio della "lotta dei

gladiatori" (w. Ll7-I22) - n ciò questa volta seguito dalla quasi totalità

degli studiosi26 - e così anche i w. 117 sg. che lo introducono:
broccus tnovit lutus t dente adverso eminulo hic est

rinoceros.
tr testo qui offerto è in sostanza2T qgello dei codici di Non. 37.24L., che

cita il fr. sotto il lemma BRONCI sunt producto ore et dentibus prominenti-
bus. Gh emendamenti proposti per sanare la lezione cruciale novit lanus si

distacca - olfe a Krenkel" per il quale vd. sotto, nel testo - il solo Warmington, che col-

loca il fr. nell'ambito dellia cena notturna di capo Palinuro, nella tiavema dell'ostessa siria-
.ca: si vuotano i fiaschi... e queste sono le conseguenze (il fr. viene inserito subito dopo il
v. 139 M. vertiîur oercplnri fundus, sentefltía rcbis, n si sententia non sara dunque "il
piano preCedente" - come la si intende per solito -, bensì, semndo la spiegazione di Non.

254.14L.,1a sensibilifas, la "capacita percettiva'' sfavolta dall'ebbrezza).
(25) Cfr. R. Degl'Innocenti Pierini, Note a Lucilia (in rwrgine ad nrw recente edizio-

ne), "A&R'n.s. 26, 1981, 50-61: 58.
(26) Con la sola eccezione di Terzagbi, Lucilio 297, che lo colloca a capo Palinuro:

per lui i viaggiatori "dopo aver cenato ed essersi riposati, volevano proseguire la via; ma

un po' il buon vino, un po' un'altra cosa contribuirono a fadi risolvere a rimanere h tutta

la uotte. Che cosa abbia contribuito alla nuova risoluzione, - prosegue lo studioso - mi
par di scorgere nei versi ll7 -122: mentre cena\,ìano, si sra sprsa in paese la voce del loro

arrivo, ed ecco che... la gente sara accorsa a vederli e qualcuno awa pensato di oftir loro
uno spettacolo per intratfenerli divertendoli". Ma su questa via Don è disposto a seguido

neppure L. Illuminati, Ia satira odeporica latina,lvfiImo-Cieuova 1938, di lui nel resto

così pedissequo: 'È ben difficile persuadersi che una tale farsa fosse stata inscenaur ad ora

così tarda til ft. ln M. mostra c,he Lucilio perviene x palinplp a mezzanottel innanzi a

viaggiatori c,he dopo una cena tutt'altro che gustosa e cou la stanchezza del viaggiq aveva-

no ben alha vogliache di assistere a siffatto spettacolo".
(27) Anche nela grafiabroccus, proposta da Marx e convinoentemente difesa anche

sulla base della tradizione noniana, da G. Garbugino, Note critiche ai libri I-VIII di Luci'
lio, in Studi NonianiYll, Genova 1982,97-115: 103, il quale propone di estendeda anc.he

alla sezione lemmatica di Nonio.
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possono ripartire in due categorie, cui dovrebbero2S corrispondere due di-
verse soluzioni sintattiche. Da un lato si è cercato un verbo accompagnato da

un sostantivo concordato all'aggettivo broccus, cui far seguire, in discorso
diretto, I'eiróv dente adverso erninulo hic est / rinoceros (ovat lanius2g
Hadr. Iunius; obit - cioè accedit - lanius I. Dousa; oppure, in parte dissimi-
le, Broccus [nome proprio] tnovet labeas Grupp3o). Dall'altro vi si è indivi-
duata una formazione nominale (novus lanius Merula, Novi narun Lafaye3l;
oppure un etnico (Bovíllanus32 Turnebus, Novi Aeclanus Matx nel com-
mento, Novlítanus Mras33, Novillanus Altheim34), il tutto dipendente dahic
est.

In una situazione come quella qui prospettata è difficile impegnarsi per

I'una o per I'altra categoria di soluzioni; ma forse il fr. può ricevere, se non

(28) Dovrebbero, perché in realtà Manr contamina, facendo seguire a una emendazione

appart€nente alla seconda categoria la sùuttura sintattica conveniente alla prima.
(29) Evidentemente questo sostantivo viene connesso a l,anista, "con facile assimila-

zione" di questi "alla figura del 'macellaio"' (M. G. Mosci Sassi, ^Il lìnguaggio gladiatoio,
Bologna 1992, 125), secondo la proposta etirnologica di Isid. ong. 10,159 lanisn, gladia-

íor, id est camifex, ... a tanìando scilicet corpora,Ma lanius non ha mai in latino il valo-
re, qui prcteso, di "gladiatore".

(30) C*pp 17 sg. Lo studioso si ingegna a dimostrare la plausibilità paleografica
della sua proposta; ma è piuttosto la motivazione di questa ("producto ore et dentibus emí-

nenrtbus sono due diverse asserzioni e devono essere entrambe contenute nel suo esempio,

ossia nel nostro verso, quando si voglia illusnare che cosa significhi broccus.Maproducto
ore sono appunto le labeas") a lasciare insoddisfatti: perché nella strutturazione sintattica
prospettata da Grupp movet labeas è I'azione d\ Broccus, mente dente adverso emínulo è

parte dell lngiuri a indiizzata all'awersario.

131; Lafaye 23. L'emendazione, che ritiene da Maoc il gen. del nome personale Novi,
fu poi accolta nel testo da Terzaghi.

132; Questa emsldezisps, anche graz)e al nesso alttîerante che stabilisce c oî broccus,

ha incontrato il favore più largo, accolta com'è da L. Miiller, Onions, Lindsay, Wamúng-
ton, Cha4rin, Garbugino. Lc obiezioni mosse ad essa da Mant tr 55 ("neque credibile est

Bouillis i.e. X m.p. ab urbe poetam pausam fecisse itineris neque Bouillanum quendam

gladiatorem uel scurram alio uenisse qui conuiciis certaret") non convincono: perché non è

affatto indispensabile pensare a una sosta a BoviIIe e, d'alEa parte, può ben trattarsi della
presentazione d'un contendente originario appunto da quella localita (come ancor oggi, sul

ring, I'annunciatore nel presentare il pugile ne dà anche la provenienza).

(33) K. Mrx, Randbemerkungen zu Lucilius' Satiren, *WS' 46, 1928,78-84:78-82.
La congettura, accolta da Krenkel, presuppone I'etnico osco per Nolanus scandito come

Nò-vlítanusima le "bequeme Analogien" proposte conbcù-ples e rè-fluo Portano a feno-
meni diversi: al trattamento di muta+liquida e di "F and Liquid" (vd. H. M. Hoenigswald,

"CQ" n.s.40, 1990, 272-274).
(34) F. Altheim, Riimísche Religiongeschichte,I2, Baden-Baden 1951, 19 n. 16

(l'emendazione era gia neila I ed.: Berlin 1931, come apPurato sulla úaduzione inglese di
H. Mauingly, London 1938,488 sg., n. 84).
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proprio una terapia definitiva, almeno nuova luce da un puntuale confronto
con I'episodio del battibecco úa Sarmento e Messio Cicino nella satira ode-
porica oraziana-

Spetta a Lachmann35 il merito d'aver individuato nel fr. di Lucilio il
modello dell'oraziano equi te / esse feri similem dico (v.56 sg.), nella cui
similitudine Fraenkel ha voluto riconoscere una vsrsione attenuata e "indub-
biamente più fiacca'' della primitiva sponuneita dela metafora identificante di
Lucilio36. Ma la differenza ra uno stile "più popolare" del poeta arcaico e lo
"stile levigato" di Orazio cesserebbe in questo caso d'esistere se, sulle orme

di F. Dousa, di Lachmann, di L. Miiller e, ancora di recente, di Mras e di
Krenkel, saldassimo a questi versi il frammentino 159 M. rinoceros velut
Aethiopus tramandato da Prisciano (G.L tr 217.8 K.) ma con I'attribuzione
al tV libro. Quest'ultima circostanza costituisce certo un grosso ostacolo alla
fusione, che appunto per essa venne recisamente negata da Man37; ma - co-
me rileva con molto buon senso la Degl'Innocenti Pierini - "non stupirebbe
la ripetizione della stessa similitudine in due episodi che parlano di una lotta
di gladiatori"3s.

Comunque stiano qui le cose, tra la contesa dei w. Ll7-122 di Lucilio e

Iapugna verbale Sarmenti scurrae Messique Cicirri, che Orazio mene in
scena in sat. L.5.51-70, ci sono delle analogie evidentissime3e. Dei w. 117

sg. si è già detto. Il v. 119

non peperit, verum postica parte profudit,
che mette in ridicolo le genealogie eroicheao tipiche dell'epos, anticipa da

parte sua non solo la parodia di un proemio epico presente nei w. 51-54 di
Orazio, ma anche la malignità sottesa a clarum genus Osci, in cui I'ebrico ha

135) Nell'edizione postuma di Lucilio curata da M. Hertz e, dopo la morte anche di
questi, da J. Vahlen @erolini 1876, 10).

136; E. fraenkel , Elenenti plautini in Plauto, ú. di F. Munan, Firenze 1960 (ma Ber-
ln 1922),52.

(37) II 55. Paradossale Ia sua conclusione: 'ltaque suo iure dixerit quispiem non Pri-
scianun, sed Noniusr esse ctltruphrm illis locis et esse duo ea ftagmenta libri IV, neutrum

librim'.
13\ Note a Lucilio,'SIFC" 43, 197 1, 199 -221: 220 n. l. Va osservato che Mam at-

tribuisce appunto il v. 159 aila lotta tra Esernino e Pacideiano.

1391 hntualmente rilevate soprattutto da G. C. Ftske, Lucilius and Horace. A Study

in the Classical Theory of Imitatbn, Madison 1920, 308 sg. e da Grupp 49 sg.

(40) Significativo che anche il fr. XMisbet della perduta parte inroduttiva delt?n
Pisonem ciceroniana: |e tua illa nescio quibus a tenis apportala mater pecudcm ex alvo,

non lnminem effiderit, che gia Marx accosta al fr. luciliano, sia dedicato a illustrare il
1évog di Pisone (cft. S. Koster, Die Invektive in der griechisclun und rdnischcn Literatur,
Meisenheim an GIan 1980,220).
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per I'orecchio romano un suono così spregevole4l da conferire all'intera
espressione la valenza d'un ossimoro. Quanto al v. 120

conturbare anitnam potís est quicttÌnque adaritur,
è I'arrogante vanteria d'uno dei contendenti, che trovera riscontro nel gesto

minaccioso di Messio: caput et movet (v. 58). Ma I'analogia tra i due episodi

si estende anche alla natura degli scontri. Nel caso di Orazio si tratta, com'è

noto, d'una scaramuccia verbale tra due commensali, d'una velitatio circo-
scritta nei limiti di uno scherzo improwisatoa.ln Lucilio le circostanze

sono meno evidenti: fino al v. 120 si resta nell'ambito di una altercaîio ver-
bale;macoi w. 121 sg.

iIIc alter abmdans
curn septem incolwnis pinnis redit ac recipít se

entrerebbe in scena un gladiatore pinnirapus a3: cosicché si è potuto pensare

anche allo scontro tra due gladiatori che, dopo uno scambio di ingiurie, sa-

rebbero passati alle vie di fatto. Ma quest'ultima circostanza, che introdur-
rebbe un elemento di divergenza da Orazio, non può essere accertata con si-
ctrezza4i perché cun septem... pinnis di per sé potrebbe anche essere detto

141; Basti, in proposito, la n. di Kiessling-Heinze ad L, oppure la voce opicus nel

Thes. I. L. D(.2 c.702 sg.
(42) Al più si discute sullo stato sociale dei due contendenti, per cui si veda soprattut-

to A. La Penna, Due questioni oraziane, 'Maia"19, 1967,154'16l: 1521-158 e Sarmentus.

[Jn piccolo awentuiero dcll'età augustea,in Saggi e studi su OraTio, Firenze 1993' 389-

392. Personalmente credo che Messio fosse un membro dell'aristocrazia locale, come tale

invitato alla mensa di Mecenate; e che Cicimrs, etimologicamente legato al gallo, non lo

identifichi con un attore con la maschera del gallo (secondo I'affascinante ipotesi di A. Die-
terich, Pulcìnella Pompejanische WandbiWer wd ròmische Satynpíele, l*ipzig 1897, 94

sgg.; su ciò vd. sotto, nel testo), ma sia piuttosto un vero e proprio cognome sul tipo di
Asìna, Catulus. Quanto a Samtento, ritengo non solo possibile, ma senz'altro probabile

'the egli fosse solo un uomo dotato di spirito fescennino, noto per questo suo spirito (e,

in questo senso, scrrra), il quale durante una cena volle divertile i commensali del suo si-

gnore con i suoi lazzi e Eovò in un irpino un degno, e anzi più buffonesco, awersario"
(La Penna, Due questìont... 158). La tradizione scoliastica (Porph. adHor. sat- l-5.52;

schol. ad luv.5.3), quand'anche depurata di quel tanto di autoschediastico che essa reca

sempre con sé, è tuttavia concorde nell'iscrivere Sarmento in quell'ordo scribarum che, a

detta di Cicerone (Ven. 3.184), costituiva il secundus ordo cìvitarts (cfr. N. Purcell' The

Apparitores: a Study in Social Mobility, "PBSR" 51, 1983, 125-173:E.Badian,The
Scrtbae of the Roman Repubtic, "Klio" 71, 1989, 582-603; C. Damon, Sex. Cloelius,

scriba, *HSCPh" 94, 1992,227-250). Né a una siffatta esegesi osta il fatto che Sarmento

sia detto scurra,quando questo stesso epiteto risulta affrbbiato persino al consolare Cicero'

ne dall'amico Lucio Papirio Peto: Cic. fam.9.20.1 dupliciter delectatus sutn tuis lineris,

et quod. ipse risi et quod te íntellexì iam posse ridere; me autem 4 te ut s c u r r a m

v e I i t e m malis oneratum esse non moleste nli-
(43) Su questa figura vd. Mosci Sassi 152 sgg.

(4) per lo meno sulla base di questo solo frammento; le cose owiaÍrente cambiereb-
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metaforicamente per illustare abundaru, riferito - come I'intende Donato (ad

Ter. Phorrn 163) - al contendente qui successu tlorido afrluit; anzi il con-
fronto con la chiusa del dc magia di Apuleio porterebbe a privilegiare I'inter-
pretazione metaforica: quae si omnia affatim retudi, si calwmias omnes refu-

tavi, si me in ornnibus non modo crimínibus, verurn etiam maledictís procul
a culpa tutus sum, si philosophíae honorew qui mihi salute mea antiquior
est, nusquam minui, immo contra ubique si cum septetn pennis eum tenui: si
haec, ut dico, ita sunt, possum securus existinurtonem tuam reverert quarn

potestatem verert, quod minw grave et verendum mihi arbitror a proconsule
damnari quam si a tiln bono nnque emendato viro improbe/s.

Un'ultima analogia venne osservata da Gruppa6: "similmente uguale e

diversa è la descrizione degli awersari. Sarmentus, il 'pollone', Cicimrs, il
'gallo da combattimento', Broccus, il 'grosso grugno': tuni i contendenti
hanno nomi parlanti, che indicano più o meno catatteristiche fisiche". Ma,
perché tali nomi parlanti abbiano un senso, essi devono trovare un certo ri-
scontro nel testo poetico. Nel caso di Orazio questo è senz'altro vero per

Sarmento, perché Messio nella sua botta finale (w. 68 sg.) si cliede: cur
umquamfugisset, cui satis una/farris libraforet, I rac ili sic tamquam

it u s i I I o q. Ma per Cicino la satira nòn offre alcun appiglio; che si tratti
di un nome parlante è sempre ripetuto, ma sulla base soltanto di elementi

bero se - sulle orne di Wamington" Bolisani, IGenIGl e Classen !12 - si volesse inserire

nella scena anche il v. 101 M. ilhú ad incita cwn redit atque htemeciorcm.
(45) Questo passo di Apuleio (per il quale si veda quanto defto uella n. 19) mette in

discussione anche I'esegesi dr abundans datzda Marx II 59: "Abundans iginr non est gau-

dio abundans et exsultans, sed abundans pennis: nam si alteri rapuit" ille minus pennarurn

gestans, hic plures exit. Quinque igitur et uictum et uictorem ftennas primitus habuisse,

duas illi ereptas, ut uictor incolumis crrm septem pennis abiret" probabiliter statuemus"; e

accredita invece I'interpretazione di Donato, difesa anche f,lTgîzaghi, Lucilio 298 n.2.
Sulla base di altre considerazioni ha di recente escluso la presenza in Lucilio di rm vero e
proprio "Glradiatorenkanpf' anche H. Petersmann, Mandlichkeit und Schrifilicl*eit in der
Atellane, in [G. Vogt-Spira ed.'j, Studien ar vorliteraríschen Periode imtrllhen Rom,Ti-
bingen 1989, 135-159: 147 (dr cui nou riesco però a condividere l'idea che, nell'episodio
orazino, Sarmeno e Messio Cicirro rappresentino, rispenivanente, le due figure tadizio-
uali di Dossennus e di Pappus; conFo questa ipot€si di Petersmann e, più in generalg
"gegen eine Atellanendastellung" vd. ora anche B. Wallochny, Streitszmen in dcr griechi-
schen und rdmischen KomÒdie, Tiibingeu 1992,92).

(+o) Grupp 50.
(cz) fae botta non ha però di mira solo il nome di Sarmeno: perché Messio, che per

la sua gigantesca e goffa struttura fisica nonché p labnttezzapoúebbe - a detta del riva-
le - impersonare il Ciclope senza bisogno dr lama e cothurni, replica appunto con le paro-

le usate da Polifemo per descrivere Odisseo m Od. 9.515 ó1,í1og te raì oócòcr,òg rcì
iírrrog (cfr.W.R. Barnes, Horace Sermones I,5,104, "Prudentia" 20.1, 1988, 57-59: 59

n. l2).
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estemi: la glossa di Esichio che lo identifica col gallo, e la brillante congettu-

ra di Dieterich che assimila questo personaggio a un attore portante la ma-

schera di un gallo (l'antenato del nostro Pulcinella). Per contro Otto Skutsch

osserya48: "sarmento apre il suo attacco all'osco Messio con questa botta
(56 sg.): equi te esse feri similern dico.La compagnia ride. 'Touché', dice

Messio e scuoùe la testa. Con la stJa saetosa frons egli può essere apparso

simile a un cavallo selvaggio, ed eiró(ew era un passatempo consueto nei

banchetti antichi. Ma lo scheruo sarebbe stato owiamente di gran lunga mi-
gliore e sarebbe occorso più facilmente a Sarmento se suggerito dal nome del

suo oppositore"; e, dopo aver scartato I'ipotesi di Samuelsson49, che colle-
gava al 'cavallo' proprio il cognome di Messio Cicirnts, hovava invece tale

connessione nel nome M e s sius, etimologicarnente vicino a Messapus, M en-

zana, rnannus, Mezentizs, forse anche a Mettus e a Metiscus. Se dunque,

secondo I'intuizione di Grupp, nel passo di Orazio i due contendenti sono

carattenzzatida nomi parlanti che interferiscono col testo, in base a tutte le

altre analogie riscontrate nella satira di Lucilio si può ragionevoLnente sup-

porre che in essa Broccrs, cogDome largamente attestato nell'onomastica la-

tina con un significato che lo awicina da un lato a LabeoíÙ dall'altro a

Dentoír,fiovi un preciso riscontro anche nel testo. E in effetti dente adverso

emínulo altro non è, secondo quel gusto erudito presente anche altrove in
Lucilid2, che la spiegazione etimologica diBroccus53.

In conclusione, se rimane ancora impossibile sanare la comrttela del v.

117 sg. M., sarà almeno possibile dare a questo una interpretazione plausibi-

le: "Ecco Brocco î...Î col suo dente che gli spunta fuori, un vero rinoce-

ronte (oppure: come un rinoceronte etiope)".

3. È omrai diventato un luogo comune nella critica luciliana (da Marxsa

fino all'ultimo editore55) sottolineare una generica dipendenza del cosiddetto

Iter Sículwn di Lucilio dai geografi greci. Più di rccente Rita Degl'Innocenti

(48) O. Skutsch, Messius Cìcirrus,in Studies in Honour of T.B.L. Webster, l,
Bristol 1986,223 sg.

149; J. Samuelsson, De uoce Cicirrus (Horat. Sat. I 5 u. 5I sqq.), 'Eranos" 13,l9l3'
9-17.

p0; Cfr. Plin. nat.ll.l59 labra, a quìbus Brocchi, Iabeones dicti.

151; Cfr.I. Kajano, The Latin Cognomina, Helsinki 1965,238.

152; Cfr. I. Mariotti, Sndì lucilìani, Firenze 1960, 30 sgg.

153; Anche Classen 346, pur senza giungere a['iPotesi del gioco etimologico, osser-

va: '1rno dei viandanti è caratterizzato come broncus (broccus), e questo è ulteriormente

de t e r m i n a t o da dente adverco ernìtwlo".

154; Marx II 44: "Lucilii poema... geographorum Graecorum uidetur esse'secutus

exemplum",
()r) Charpin, I ll8 n. 5.
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Pierini ha voluto precisare la natura di tale dipendenza, appuntando I'atten-

zione degli studiosi sulla letteratura periegetica ellenistica, "dove prevale uno

spirito di osservazione realistica, che può in qualche modo preludere alla sa-

tira luciliana"56. Nell'ambito poi di tale lett€ratura la Degl'Innocenti Pierini,
riprendendo uno spunto offerto da Grupps7, ha saputo individuare it model-
lo più vicino a Lucilio nell"'opera dello pseudo Eraclide Critico5s, della se-

conda metà del III sec a.C., nella quale il resoconto del viaggio viene pre-

sentato come esperienza personale e, accanto alle consuete indicazioni di di-
stanze, leggiamo vivaci descrizioni di luoghi, delle fanciulle che vi abitano,
delle locande che possono accogtere il viaggiatore'59. Nell?ter luciliano al-

cune indicazioni come inde (123M.), exinde (124M.), hinc (126 e 127 M.)
rimandano a quello che è uno schema fisso nell'opera di Eractde, dove ogni
sezione, corrispondente a una tappa del viaggio, comincia con Èvte00ev eig,

a cui tien dietro il dato della disunza (cfr. Lucilio 107-8, ll4,124,126M.),
una concisa cantteflzzazione del percorso (cfr. Lucilio 109, 110-13 ,I+46
M.) e di quanto visto personalmente6o, molto spesso contrassegnato da dati
folklorici o etnografici (cfr. la notazione luciliana del v. 134-5 narn mcl re-
gionibus illis / incrustatus calix rutai caulis lnbetur). La conclusione - pro-
babile - della studiosa è che Lucilio, il quale'hon può awicinarsi ad un ge-

nere letterario senza demistificarlo", in questa satira "faccia la parodia del
genere periegetico"6l.

P.er converso, il problema della presenza di tale letteratura geografica
neIl'aemulatio oraaana della satira 1.5 è stato in genere ignorato dalla criti-
ca62, ad eccezione dello Schnay6tpr. Questi, dopo aver rilevato a sua volta
I'influsso della periegetica greca su Lucilio, coglie in Orazio sat.1.5.5-6

(56) Degtlnnocenti Pierini, Note a Lucilio 57.
(s7) Grupp, p. D(
(58) Cost la vulgata; ma nei mss. è tradito rpqrtróE e, come osserva I'ultimo editore,

F. Pfister, Die Reisebilder des Herakleides,Wien 1951 (Ósterreichische Akademie der
Wissenschaften, Philos.-hist. Klasse, Siuungsberichte 227 .2), 19: "eine sichere Entschei-

dung ist uicht zu Eeffen; aufjeden Fall ist KprÌrtKo€ úberliefert und móglich!".
159; Degl'Innocenti Pierini, Note a Lucilio 57.
(6q Cfr. G. Pasquali, Die schrifgellerisclu Form dcs Pausanias, "Herrres" 48, 1913,

16l-223 = Scrtfii rtlologici,I,Finelnze 1986, 391-455:433: "Herakleides vergiBt nie die
Wege, die zu den Stàdten der Hellenen hinfiihren, so zu schildern, wie er sie gesehen hat''
(e come esempio lo surdioso riporta il fr. I 6, su cui vd. sottq nel testo).

(61) Degtlnuocenti Pierini, rDrl.
(62) Che, anzj, con R. Bentley è giuntaperfino ad espungoe ltntero v.92 qui loas a

forti Dionude est conditus olim petché, oltre ad alri notivi, "ineptum et putiùrm fuerit
conditorem Canusii hic memmae, more Geographonrm" (cit. drn'ed" Berlin 1869, I 392).

(63) G. Schnayder, De itincrariis poemais Romanwrurn, Lódz 1953 (Soc. Scient.
Lodziensis, Secr I n. 14).



NOTERELLE ETERODOSSE ALLE SATIRE ODEPORICI{E r53

lnc iter ignavi divísímus, altius ac nos

praecbrctis unwn; miruts est grovis Appia tardis
la presenza proprio di Eraclide: "Elocutio vir altius praecinctus, quam Hora-

tiui hoc loco usurpavit, apud Paus. X 5,5; 32,2 eodem sensu (&vfip
eù(A)vog) occurrit, quocum compafetur Heraclidis Critici oppositae rei desi-

gnatio (I 6): ò6òg0a èî,et0éprp pcòí(ovtt o1e6òv ipépc6"os. La cosa

può sollevare qualche perplessità; perché il modulo è convenzionale nella

ietteratura storico-geografica a partire da Erodoto 1.72.3 pffrog ó6o0

a,r(év g &v6pì nÉvre fi pépct &vatorpoîv ru$6 ; perché, soprattutto, come

osservato dal filologo polacco, la notazione di Eraclide va in senso opposto a

quella di Orazio: "di qui a Oropos... per chi viaggia senza impedimenti la

strada è di circa una giornata: si va in salita (e quindi lentamente)".

Ma I'intuizione di Schnayder può forse ricevere una conferma per altra

via. È noto che il passo oraziano è stato - quasi inevitabilmente6T - rapporta-

to aLucilio 110-11Manc
verurn haec lud.us ibi, susque omnia deque fucrunt,
susque et68 dequefuere, inquann, otnnialudus iocusque:

il quale dà ragione sia dr alrtus ac nos praecinctis sia dr minus est gravis Ap'
pia tardis. Osserva infatti Marx nel suo commento69: "Agitur his w. de iti-
nere primi diei quod Lucilius non divisit ut tardus Horatius (serm.I5,5).
Immo altius succinctus milia confecit die primo inde a porta Capena usque

ad Appii Forum )(Lm via Appia, quae prope Ariciam ascendensTo in altum

gravis (Hor. l. s. 6) est iter facientibus". Ma I'ultima osservazione oraziana

rimarrebbe comunque una zeppa incolore, se non acquistasse nuovo signifi-

cato alla luce proprio del passo di Eraclide, che così prosegue: fi tdlv Kdfcr-

(fl) cosi lo studioso polacco, che accoglie I'emendazione di I. casaubonus. Ma r6di-
to è liaccusativo, convincentemente difeso da Pfister 130 come dipendente da pa6í(ovtt.

(65) Schnayder 26.
(óó) Cfr. ancora l.l04.l e2.34.2; nonché Tucidide 2.97.2.

167; Trattandosi dei soli versi in cui i due itinera si sovrappongono.

168; questa è la lezione ródita nei mss. di Gellio, che ci conseryano il fr. luciliano;

ma largo seguito ebbe I'emendazione haec proposta da F. Dousa. Contro et non ci sono

obiezioni linguistiche; l'ultimo editore di Gellio, G. Bernardi Perini, osserva giustamente

nella sua nota critica (Torino 1992, 69): "il poeta mfia come temrini inigiditi i due mem-

bri dell'espressione non più analizzata come polisindeto". Eppure conservano il loro peso

le perplessita di A. E. Housman, 'CQ" l, LgW,7l = Classical Papers,Canr[6irdge 1972,

681, ii quale, notata la facilita dela comrzione di haec in ef, osserva che l'emendazione è

quasi imposta dal parallelismo col veno precedente (solo così, in questi versi retoricamen-

ie assai elaborati, si awebbe una duplice cpanalessi, dei soggetti secondo uno schema pa-

rallelo, e dei predicativi secondo una disposizione chiastica).
(\Ís2.
(70) Cfr. Eraclide I6 rpóoawc.
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l,óoecov rol,onlqOíc cù npòg ròv píov É1oooa ó90ovu raì óva-
rccóoerg rollóet rórsov éyyíveo0ct toî6 òòotnopo0ow7l. Non sarà certo
un caso che 1o scolio pseudoacroniano al v. 6 di Orazio ne ripeta quasi alla
lettera le parole: Appia via non est molesta tardioribus, quia habinculis fre-
quentatur, ubi possunt mtrnere, quocumque pervenerint E, del resto, si
tratta di un motivo che, come ha di recente rilevato Emily Gowers, ricorreva
già prima di Orazio '1n satirical travel-literature"72: quando Varrone nel Pe-
riplous raccomandava ai lettori: et ne erraremus, ectropas13 esse multas;
omnino tutum esse, sed spissurn iter (Men.4l8 Buecheler). Eppure i com-
menti moderni in genere ignorano questa spiegazione dell'antico esegetaT4,

quando addiritnrra non la scartano con un malcelato sorrisoT5.

4. Nel suo commento a Lucilio 140 sg.

Tantahus, qui poenas obfacnnefantia, poenrw
pendit

Marx (II 67 sg.), osservato che il poeta "comparat se ipsum Tantalo aut
propter famem aut propter sitim", aggiunge: "aut propter alius cuiusdam rei
oupidinem"; e subito chiarisce tale alternativa col rinvio ad Hor. sat. 1.5.82

sg.
hic ego mendacem stultissimus usque puellam
ad mediam noctem exspecto.

L'exemplum di Tantalo, nella versione più diffusa del mito condannato a

non poter né bere né mangiare pur avendo davanti agli occhi cibo e acqua in
abbondanza, si presta bene a rapprcsentare I'una e I'altra situazione; anche la
seconda, perché "una lunga serie di testimonianze provenienti da diversi ge-

neri letterari (dal romanzo all'epigramma) identifica nel supplizio di Tantalo
la condizione di chi non può fruire con soddisfazione piena del piacere fisi-
co, per indisponibilità del partner o impedimenti più o meno sostanzralf'76.

(71) Il passo è presente anche a Schnayder 26 sg., che lo utilizza però solanto per il-
lustrare genericanrente I'abboudanza di "mansioues, cauponari et privatorum villas" lungo
lltinerario di Orazio.

172; E. Gowers, Horace, Satires 1,5: an Inconsequential Joumey, '?CPhS" 39, 1993,
48-66: 51.

173; lmbiguo come il suo corrispondente latino divenicula: "deviazioni" ma anc.he

"taveme".
(74) Identificabile nel "Kommentar $" di G. Noske, Quaestiones Pseudoacroneae,

Diss. Miinchen 1969.

(75) Cfr., p. es., K. Sallmann, Die seltsame Reíse nach Brundisium. Aulbau und
Deutung der Horaaatire 1,5, in Musa iocosa. Arbeiten liber Humor und Witz Komík uttd
Komddie der Antilrc. Andreas Thierfelder zum siebiggsten Geburtstag, Hildesheim-New
Yotk 1974, 179-206:201 n. 58.

(76) M. Di Simone, I faltimenti di Encotpio, tra esemplnrilA milica e modelli lettera-
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Anzi, proprio la seconda alternativa si farebbe preferire qualor4 accogliendo

il suggerimento di Francken?T, si inserisse nel Itr libro anche il fr. 1248 M.
permixí lectum, ilnposui pede pellibus labes,

tródito da Porfirione senza indicazione di libro e gia da I. Dousa accostato

ad Hor. sar. 1.5.84 sg.
turn ímmundo somnia visu

nocturnarn vestem maculnnt vmtrernque supinutn.

Neppure questa opzione va però esente da possibili rilievi. Anzitutto, il
fr. 1248 potrebbe essere, con Marx, riferito piuttosto agli effetti d'una

sbornia come in Hor. saf. 1.3.90 comminxit lecturn potus; e anche ammesso

che il verbo lì abbia il valore traslato di "imbrattare di sperma"78, non man-

cano certo in Lucilio altri possibili contesti idonei ad accogliere il frammento.

In secondo luogo, se - come pare oggi orientata a credere la critica -l'Iter
Sicuhpn si presentava come una epistola in versiT9 cantteitz.zatada elementi

in comune col propemptikonSÙ, non si vede proprio come un episodio ana-

logo a quello dellamendnx puellaoraziana potesse entrare nella narrazione di

Lucilio. Infine, come osserva Rudd8l, '? piuttosto improbabile che i due

poeti abbiano fatto la stessa esperienza nei loro rispettivi viaggi"; e ancora

più improbabile che Orazio abbia ripreso così pedissequamente lo stesso

motivo nella sua aemulatio.
Come si vede, nessuna di queste obiezioni è tale da risultare di per sé

decisiva; ma la loro somma basta a mettere in discussionela communis opi-

nio chevuole in Lucilio il modello della disawentura occorsa ad Orazio nella

masseria di Trevico. Eppure, anche qualora si neghi che Lucilio sia incappa-

to nel medesimo incidente nella sua sosta di capo Palinuro' non per questo si

deve rinunciare a vedere nel fr. 140 sg. M. la possibile fonte ispiratrice del

fastidioso sogno oraziano.
Gia è stato osservatoS2 che i versi oraziani 84 sg., citati sopra, richia-

rí: una rtcostruzi.one (Sat. 82,5; Iiz,l),*MD" 30, 1993, 87-108: 100.

(77) C. M. Francken, C. Lucilíí librorm decadem secunfum et tertiatn, Amstelodami

1871, 38.
(78) Su cui vd. J. N. Adams, Thc Latin SexualVocabulary,I-andon 1982, L42-

(79) Secondo la tesi formulata da Kappelmacher, Lejay e Weinreich e negli ultimi

tempi accolta, p. €s., da E. A. Schmidt, Lucílìus krttísiert Enníus utú atúere Dichter. kt
tucilíus yr. 148 Marz, '.II',IH' 34, 1977, 122-129: 126 e daM. Coffey, Ronan Satire,Bri.-

stol 19892,44.
18$ fn tal senso GruPp l0 sgg.

dl) N. Rudd, ?he Sarires of Horace,Cambridge 1966' 55.

182; f. es. da Sallmann 204 n.65.Il riferimento manca però negli studi specifici di
rtr. A. Menill, On the Injluence of Lucretius on Horace, Univ. of California Publ., Cl.

Phil. 1.4, IgO5, lll-l2gedi\Y.Rehmann, DíeBeziehungenavischenLulcrezundHoraz,

Diss. Freiburg i. Br. 1969.
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mano Lucreao 4.1030-36
tum quibw aetotis freta pimitw insiruntur
semen, ubi ipsa díes membrts mgtura creavit,
convenùtnt sinuthcraforis e corpore quoque
nuntia prae clari vulns pulchrtque c oloris,
quí ciet initatts laca turgida semine multo,

1035 ut Etasi tansactis saepe omnibus rebw profundant

fluminis ing entís fluctus v e ste mque cruentent.
La somiglianza úa i due luoghi non si limita al contenuto; si estende pure alla
ripresa verbale dt vestem4ue cruentent in noctumam vestetn maculant; a urr
puntuale riferimento alla teoria epicurea degti díòoú,a, coi sirrutlacralacre-
ziani resi da Orazio con vrsass3; alla stessa motivazione fisiologica del sogno
che è implicita al v. 83 sg. somnus tamen aufert / intentum Veneri. tuttl.. e
che richiama Lucrezio 4.964 sg. atque in ea ratione fuit contenta magis
mens, / in somnis eadem plerumque videmur obíre.

Ma, come è stato ben messo in rilievo dagli studiosi di Lucrezio84, nel
finale del l. tV "la trattazione dell'eros è legata a doppio filo con il tema dei
sogni e dell'inganno prodotto du simulncra notturni; continui rimandi dal-
I'una all'altra sezione ne fanno un unico, grande complesso cenúato attorno
all'idea dell'illusione, comune sia al sogno che alla passione amorosa''8s. E
uno appunto di tali rimandi è proprio I'exemplum tantalico del frustrato in
Írmore: Lucrezio 4. 1097-1 100

ut bibere in somnis sitiens cum quaerit et umor
non datur, ardarem qui rnernbris stinguere possit,
sed la.îicum simthcra petitfrwtaque laborat

1100 in medioque sitit nnenrtflutnine potans
che trova il suo preciso riscontro nella precedente similitudine dell'assetato
che sogna, vanamente, di bere: 4.1024 sg.

Che poi dal paragone luciliano di Tantalo Orazio abbia tratto impulso per
risalire al7'exemplum analogo in Lucrezio, e di qui per dar vita all'episodio
delTa trcndax puelln, non deve far meraviglia a chi rammenti di quanti spunti

f3) Con cui Orazio probabilnente sostituisce I'ametrico ylsio, resa ciceroniana di
eí6ol,ov mdiv.2.làO utrum igitur ceu;enus dormientium animos per sene ipsos in
somnianda moveri an, ut Democritus censet, efrerur et adventicia visione pulsari? (ú.
nat. deor. 1.109). Ps tale terminologia epicurea vd. D. Nardo, Speura Catiana (Cic. Fant
)N 16), m Digrwnr Dis, A Gianpaolo Vallot, Yerczia 1972, ll5-158.

1841 In particolre da P. Mazzocchini, Ipotesi sulh fauionc compositiva di Lucrezio
N 1037-1120, "Annali della Fac. di Lett. e Fil. dellUniv. di Macerata' 12, 1979,209-
233 e daR. T. Brown, Lucretius on lnve and Sex, Leiden-New York-Klbenhavn-Kóln
1987.

(85) Di Simone 97 sg.
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lucreziani o, comunque, epicurei, sia ricca la satira 1.5 86.

5. Giunto sulla rocca di Anxur o, più probabilmente, al porto di Terra-

cina, ai piedi dpl Pisco MontanosT , Cnazio aggiunge i seguenti versi (27-33):

Hrcvmtuns erat Maecenas optimus atque

Cocceius, missi tnagnis de rebus uterque

legatí, aversos soliti componere amicos.

30 hic oculis ego nigra meis coilyrta lippw
illinere ; inîcrea Maecenas advmit atqrc
Cocceíus CapitoEre simul Fontehn, ad unguem

factus homo, Antonínon ut m48is alter amicus.

Ma al v.27 optilnas si riferisce a Mecenate oppure a Cocceio? Gli studiosi

che propendono per la prima soluzione, e sono la stragrande maggioranza,

ritengono I'attribuzione tanto owia da non sentire il bisogno di alcuna di-
mostrazione. "Nemosrrm legeret M aecen as oP timu s potuitadiec-

tivum a substantivo praecedente separatum ad posterius transferre nomen": iI
giudizio apodittico di Albert Bischoff88 rispecchia alla perfezione quello che

è I'atteggiamento comune. L'onere della prova è rimasto perciò esclusivo ap-

pannaggio di quanti sostengono la seconda alternativa. Cominciò Bentley

coll'osservare: "optimus... est compellatio paullo familiarior, quam ut Mae-

cenati, regi eius et patrono, decore tribui possit"; e la sua nota fu echeggiata

da un numero esiguo di commentatori (tra i quali, p. es., Ritter e Wickham). '

Più di recente la questione venne risollevata da BrinkSg: 'oThere is much to

be said in favour of Bentley's pointing which dissiociates optimus, a some-

what familiar appellation with a proper name only, ÎtomMaecenas... Hono-

rific appeltations are a different matter, thus pater (Sat.2.l.l2 respectfully

addressing Trebatius) and even more C. 4.5.L-2 opfirme Rornulae / custos

gentis. Bentley's examples with proper name only arc Epist.l.16.1 optbne

Quinti, Sat. 1.6.54-5 opthnus... / Vergilius, probably also with atque post-

(86) A non tener conto dell'esegesi di C. J. Classen, Eine unsatiische Satire des Ho'
raZ? Zu Hor. sat. / 5, 'Gymnasium" 80, 1973,235-50, che vede quale motivo ispiratore

della satira I'esaltazione dell'amicizia epicurea, basta osservare I'episodio dcl 'miracolo' di

Egnazia (vv. 97-103) o il riscontro del v. 40 Plotius et Varius Sínuessae Vergiliusque con

PHerc. Pais.2 (per il quale vd. M. Gigante-M. Capasso, Il inrno di Virgilio a Ercolann,
.SIFC" 82, 1989, 3-6; M. Gigante, Virgitio e i suoí amìci a Ercolano, in [G. Bruno, ed.],

Letture orazíane, Venosa 1993, 99-134).
(87) Così di recente F. Coarelli, It viaggio da Ronw a Brindisi: note tipogrartche, in

Un angolo di mondo. I luoghí orafiani, Canosa 1993, 13-28: 17.

(88) A. Bischoff, De itinere Horatii Brundisino cornmentatío, Pr. Landavi Palatino-

rum 1880, 12 n.
(89) C. O. Bink, Horatian Notes N: Despised Readings ín the Manuscripts of Satíres

Book I, '?CPhS" 33, 1987, 16-37:29-
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poned (as it would be here), Sat.1.L0.82-3 Octavius, optimus atque / Fu-
scus".

E forse qualcosa ancora si potrebbe aggiungere. Anzituto, non ha ragion
d'essere neppure quel residuo di perplessita ("probably also") circa I'attibu-
zione di oprtmus a Ottavio o ad Aristio Fusco nella satira 1.10: lì Orazio -
come spiega benissimo Bernardi Perinigo - "gioca con ogni evidenza su op-
timus come'taduzione' scherzosa e affettnosa dtAristius".In secondo luo-
go, negli altri passi della satira 1.5 in cui il superlativo si riferisce a perso-
naggi, esso ha sempre una sfumatura ironica9l: alv.2 sg. rhetor comcs He-
Iiodorus / Graecorum lnnge àoctissimus, in considerazione dell'oscurità del
personaggio, vengono senz'altro dei dubbi sulla sincerita del complimen-
toe2; quanto allo srula'ssimus che il poeta si appioppa nell'episodio della
mendnx puella (v.82), si úatta chiaramente di un elativo ironico. Perciò an-

che per l'optimus delv.27 si potrà legittimamente sospettare un sottofondo
ironico, che però stonerebbe se riferito a Mecenat€. Infine merita d'essere

citato I'esame che DuQuesnay93 dedica alle relazioni all'interno del gruppo

di Mecenate: "Quando arrivano ilegai,le inhoduzioni sono ftattate con cura-

Per primo, Mecenate: Orazio rende I'idea deUa natura personale e intima
della sua amicinacol non affibuirgli alcun epiteo e gli fa il complimento di
non aver bisogno di alcuna introduzione formale. È presunto che il lettore
sapra chi egli è e che lui èl'anicus di Ouaviano. Poi, Lucio Cocceio Nerve
Araao lo associa strettamente a Mecenate e gli da I'epiteto gentile ed entu-
siastico di optimus.... Finalmente, Gaio Fonteio Capitone: egli è voluta-
mente messo in risalto rispetto agli altri due. A differenza di loro egli non era
stato a Brindisi... Come nuovo venuto egli riceve una descrizione più ampia,
nome e cognome e la designazione essenziale di,\ntoni... annicus".

Si rattacomunque di un problema minuto, al quale neppure le osserva-
zioni qui avanzatg possono pretendere di dare una risposta definitiva. Ma è
un problema che ci riporta al punto cruciale per I'interpretazione della satira
intera: a quella "finestra" che si apre inaspettata sul "prima"94 e che ci per-

(90) G. Bemardi Penni,Aceto italico e poesialucitiatw: Hor. sat. IT,inStudi in
onore di C. Diarn, Bologna 1974,1-ù1: ll.

el) Su ciò richiasn I'attenzione Sallmann 189 sg., n. 45.
(92) Così, a ragione, W.-W. Ehlers, Das 'Iter Brundisinum' dcs Horaz (Serm. 1,5),

"Heúres" 113, 1985,69-83:70. DirecenteEmilyGowers 54haavaruato unaipotesiche
accentuerebbe il colorio ironico: "It is even more pobable that Horace means that he did
not take a man at all, but a boolq a kind of 'Companion Guide to Southern Italy"'.

pal I M. I* M. DuQuesnay, Horace atd Maecetws. Tlu Propaganda Value of Ser-
mones I, in T. Woodman-D. West (edd.), Poetry and Politics in thc Age of Augustus,
Canbridge 1984, 19-58 & ?.00,-2ll: 42.

€a) tr,tutuo la definizione da Sallmann 189.



NOIERELLE ETERODOSSE ALLE SATIRE ODEPORICTIE 159

mette di intravedere per un attimo il significato della missione che era stata

affidata a Mecenate. Sta appunto qui, nel dissidio tra I'importante ufficialità
politica del viaggio e il modo del tutto casuale, incidentale, con cui vi si allu-

de, "the most puzzling, if not exasperating feature of the satire"95. Conclu-

sioni come quella di Ehlers96 ("Se Orazio viaggia per circa due settimane da

Roma a Brindisi assieme ai più importanti uomini politici e scrittori dei suoi

tempi, ma se del significato di questo viaggio in comune si parla meno che

delle contrarietà personali del poeta, si deve dedufre da questo che Orazio ha

volutamente minimizzato que.sta dimensione politica, e dunque non ha voluto

metterla in primo piano"), sebbene rispecchino la comrnunis opÍzio, sono

state ora messe in crisi dall'articolo di DuQuesnay, che ha dimostrato in
modo convincente il carattere propagandistico, e quindi sostanzialmente po-

litico, del I libro delle Satire onziane. Bisognera perciò battere una diversa

via esegetica. E forse la scappatoia per uscire dall'apparente conúaddizione

del testo è ora indicata da Duncan Kennedy, in un intervento non espressa-

mente dedicato alla nostra satira: "The Satíres invite... the separation of ex-
perience into the discrete spheres of the 'personal' and the 'political', pro-

moting compliance and quietism by suggesting that politics are the domain

of a limited group of people and should be left to them'e7.

Di questa netta separazione tra 'personale' e 'politico' nulla appare più

esemplare della satira 1.5 e, in essa, del v. 30 sg.

hic oculis ego nigrameis collyria lipprts

illircre
con la figura di Orazio, quasi ridicola, del tutto isolata e assolutamente non

integrata nel gruppo di Mecenate. Lo stesso Orazio, qualche anno più tardi,

nel rievocare proprio il periodo in cui è anrbientato l'Iter Brund.isinum, sarà

del tutto esplicito al riguardo (sat.2.6.4046):
Septimus octavo propior iatnfugerit anrux
ex quo Maecmas mc coepit habere suonttn
innwnero, durntamt adhoc, qucmtollere raedn

vellzt iterfaciens et cui concredcre nugas

hoc genus, 'hora quota est?', 'Thrax est Gallina Syro par?',

45 'matutina parum cautos íamfrigora mordent'
et qune rimosa bene deponutttur in aure.

Se questa interpretazione coglie nel segno, diviene possibile individuare

1951 f. M. W. Tennant, Polítical or Personal Propaganda? Horace, Sermones 1.5 in

Perspective, 'Acta Cl." 34, 1991,51-64: 51.

196y eners 73.

e7) D. F. Kennedy, 'Augustan' and 'Antí-Augustan': Reflectíons on Terms of Refe'

rence, inA. Powell (ed.), Roman Poetry and Propaganda in the Age oÍ Augustl,s, London

1992,26-58t 34.
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nell'Iter Siculum di Lucilio un ulteriore passo che awà dato impulso all'ae-
mularto oraziana. Si tratta del fr. 96 sg.M., sicuramente proemiale:

Tu pafrem laudis caperes, n gaudia mccum
partisses.

Subito, nella seconda apodosi,lo scherzo cede il passo al rimpianto, nel ri-
chiamare le gioie che i due amici avrebbero potuto condividere. Con Orazio,
invece, I'esortazione a ricompoffe - o atftaverso il racconto o nella realta -
quella societa di amici momentaneamente interrotta, cede il passo al diario
delle gioie, o dei fastidi, effettivamente condivisi con Mecenate e la sua cer-
chia. Ma a lui, a differenza del destinatario dell'epistola di Lucilio, non sara
in alcun modo possibile condividerelalaus dell'impresa politica del suo pa-
trono.
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